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Ti invochiamo affinché tu custodisca tutti i 

consacrati nella fedeltà.

Vivano il primato di Dio nelle vicende umane,

la comunione e il servizio tra le genti,

la santità nello spirito delle beatitudini.

(Preghiera di Papa Francesco per la vita consacrata)

IN QUESTO ANNO DELLA VITA CONSACRATA
GLI AMICI E I LETTORI 
RICORDINO I NOSTRI MONASTERI SILVESTRINI
E OFFRANO LA LORO PREGHIERA
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Editoriale

Don Vincenzo Bracci 
nuovo Priore di San Silvestro

Il monastero di San Silvestro ha un 
nuovo priore nella persona di d. Vin-
cenzo Bracci, il quale è stato eletto dal 

Capitolo, tenutosi nei giorni 10-13 giugno 
2015, presieduto dall’Abate Generale d. 
Michael Kelly.
La comunità del Sacro Eremo, casa-
madre della Congregazione Benedettina 
Silvestrina, è costituita sia dai monaci 
che risiedono a S. Silvestro, sia da quelli 
che prestano servizio nella parrocchia di 
S. Teresa di Matelica (dove appunto d. 
Vincenzo era parroco), oltre a un con-
fratello che ricopre l’ufficio di vicario e 
segretario generale a Roma.
Tutti questi, riuniti in assemblea hanno 
chiamato alla guida della comunità d. 
Vincenzo Bracci, che succede a d. Lorenzo 
Sena, il quale ha ricoperto quest’ufficio 
per ben 18 anni.

D. Vincenzo, nato a Roma il 15 ottobre 
1953, entrò tra i Silvestrini da ragazzo 
e in monastero, prima a S. Silvestro poi 
a Roma, ha ricevuto la sua formazione 
monastica e sacerdotale; ha emesso i 
primi voti nel 1971; dopo la professione 
solenne ha studiato teologia a Roma e ha 
frequentato l’Istituto Liturgico nel Pontificio Ateneo Sant’Anselmo (la specializzazione 
in liturgia è una delle sue caratteristiche).
D. Vincenzo è stato ordinato sacerdote il 28 giugno 1980 nella cattedrale di Fabriano 



2

MonteFano

dal vescovo mons. Luigi Scuppa. In seguito 
ha ricoperto vari uffici in monastero, come 
vice-priore, consigliere e animatore voca-

zionale, accoglienza 
per ritiri spirituali; 
quindi parroco di 
S. Benedetto di Fa-
briano e docente di 
religione alla Scuola 
Media “Marco Polo” 
e al Liceo Scientifico 
“Vito Volterra”. Dal 
2004 è parroco di S. 
Teresa di Matelica e 
in questa città ha in-
segnato anche all’ITC 
“G. Antinori”. Sia 
attraverso l’insegna-
mento nelle scuole, 
sia nella parrocchia 

e nell’oratorio, ha coltivato il contatto 
personale con molti ragazzi e giovani, 
animando vari gruppi ecclesiali (Azione 
Cattolica, Neo-catecumenali), e nell’ultimo 
periodo gli studenti universitari di Matelica 
e Camerino.

Ora d. Vincenzo è chiamato a guidare 
la comunità del monastero San Silvestro 
di Fabriano, con rinnovato spirito, con 
qualche nuova idea e iniziativa. Lo ac-
compagnano e lo sostengono la preghiera, 
la stima, la fiducia di tutti i confratelli e 
di tutti gli amici che lo hanno incontrato 
nel suo molteplice apostolato. La forza e 
l’illuminazione dello Spirito Santo guidino 
il neo-priore nel servizio di padre di una 
comunità monastica, come lo vuole il s. 
padre Benedetto nella Regola: «l’abate… 
con i suoi comandi e i suoi insegnamenti 
infonda nell’animo dei discepoli un fer-
mento della giustizia divina» (RB 2,5). E 
difatti il rito apposito previsto dal Rituale 
monastico per l’insediamento nell’ufficio 
del nuovo priore richiama appunto tale 
aspetto: lettura della Scrittura, poi di un 
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brano della Regola, la professione di fede, 
il giuramento… E tutti i monaci presenti 
esprimono l’ubbidienza con l’abbraccio 
di pace.
Certo, «guidare le anime è un compito 
difficile e arduo», come ricorda ancora 
la Regola di s. Benedetto (cf. RB 2,31); 
ma noi sappiamo che nella Chiesa i vari 
uffici e i vari carismi diventano efficaci 
per l’assistenza dello Spirito del Signore, 
che invochiamo con fiducia in questo 
particolare momento storico per il nostro 
monastero e la nostra Congregazione; 
e preghiamo perché anche un piccolo 
seme - come d. Vincenzo stesso ha detto 
nell’omelia del 14 giugno - possa portare 
frutti spirituali per il bene dei monaci e 
di tutto il popolo di Dio.

Cari auguri, p. priore!



4

MonteFano

 

La preghiera di Salomone in Sap 9 è 
la riflessione più impegnata, da parte 
dell’ebraismo, sulla Sapienza. Questo 

libro, che funge, per il canone cattolico, 
da conclusione dell’AT, corona la ricerca 
appassionante del saggio Salomone circa 
il senso della vita. Essa è il frutto di un 
desiderio che lo ha accompagnato, come 
si è visto nei capp. 7-8, ma che diviene 
realtà soltanto per benigno dono del Si-
gnore, come appunto rivela la preghiera 
che la conclude. 
Anche questo brano, composto con grande 
cura, ha una struttura concentrica: 
a.	 L’uomo debole non può conseguire la 

Sapienza (vv. 1-6: centro al v. 4);
b.	 La Sapienza è indispensabile per agire 

rettamente (vv. 7-12: centro al v. 10).
a’.	 L’uomo constata tutti i suoi limiti senza 

la sapienza (vv. 13-18: centro al v. 17).
La preghiera per l’invio della sapienza, 
introdotta in 8,21, è formulata diretta-
mente in 9,4, poi, con variazioni, nel v.10, 
ed infine in maniera negativa nel v. 17. 
Essa è delimitata dall’inclusione “con/per 
mezzo della sapienza” (vv. 2.18b).

Scorrendo il brano si può rimanere sorpresi  
per l’assenza del vocabolo “alleanza”, ma 
se si fa attenzione si deve convenire che la 
realtà dell’alleanza ne è l’unico contenuto: 
infatti la sapienza è stata la compagna 
stabile di Salomone in un indissolubile 
connubio: gli è stata propiziata da Dio 
ed egli ha sempre agito sotto la sua 
ispirazione: qui sta l’alleanza. 
Il senso generale della preghiera: la sapien-
za sta nei cieli - è un dono irraggiungibile 
eppur indispensabile - di qui la supplica: 

Mandala...! Ma perché è indispensabile la 
sapienza? Lo dimostra la vita di Salomone 
che l’agiografo legge in positivo ometten-
done le infedeltà finali. La preghiera per 
la sapienza è l’atto inaugurale del suo 
regno: egli ha chiesto “cuore docile” (cf. 
1Re 3,6-9), “saggezza e scienza” (cf. 2Cr 
1,8-10) per governare il popolo, cioè un 
dono per operare bene. Dietro Salomone 
c’è, dunque, una comunità: questa è una 
preghiera corale, sebbene formulata in 
prima persona singolare, ed è propria da 
tutti coloro che desiderano operar bene 
come il pio re. Posta a conclusione della 
seconda parte del libro, essa ne rappre-
senta il centro teologico.

La prima strofa (vv. 1-6) esordisce con 
una solenne e compiuta confessione di 
Dio (vv. 1-3). Dio è il «Dio dei padri» (cf. 
Gen 32,10...), il «Signore di misericor-
dia» (contesto d’alleanza), creatore con 
la parola (cf. Gen 1), tutto concentrato 
sull’uomo sua creatura più nobile (i vv. 
2-3 sono rilettura di Gen 1,26-28). La 
Sapienza con la quale Dio ha creato è 
quella stessa che è necessaria all’uomo: 
«Dammi la Sapienza che siede in trono 
accanto a te» (v. 4a), e la motivazione è 
la debolezza del richiedente: perché sono 
«tuo servo e figlio della tua serva, uomo 
debole e di vita breve, incapace…» (v. 
5). La memoria delle debolezze del resta 
sullo sfondo. Esse, però, non frenano lo 
slancio, anzi lo fanno più ardito (v. 4a): 
l’orante vuole la tua sapienza! È infatti 
indispensabile per non perdere l’amicizia 
con Dio, addirittura la salvezza: «Non mi 
escludere dal numero dei tuoi figli» (v. 4b). 

GUIDATI dalla Parola di Dio

Sapienza del cuore 
e Alleanza
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d. Gino Fattorini

La sensibilità morale, dunque, ha raggiunto 
un alto grado: chi vive con sapienza entra 
nei sentimenti stessi di Dio e pertanto in 
un’alleanza personale e stabile.

Nella seconda strofa, la più elaborata delle 
tre (vv. 7-12), l’orante si presenta come 
Salomone: ha infatti edificato il «tempio 
sul tuo santo monte» e la «tenda santa» 
(cf. v. 8)  e questo atto di pietà rende 
il re idoneo a «giudicare» il suo popolo 
(inclusione su «popolo» e «giudicare» nei 
vv. 7a.12b), cioè a governare mediante 
decisioni eque e positive. Se tramite la 
sapienza Dio ha ordinato il mondo, ebbene: 
«inviala dai cieli santi» (v. 10: centro non 
solo della strofa ma di tutto il capitolo) 
affinché «sia presente accanto a me... e 
io sappia ciò che ti è gradito» (v. l0b), dal 
momento che solo essa lo «conosce» (v. 
11). Salomone chiede che quel rapporto 
che esiste tra Dio e la sapienza, d’ora in-
nanzi esista anche tra lui e la sapienza! 
Ecco l’alleanza, la quale non è altro che 
un cammino a due (sapienza e israelita 
fedele) verso il traguardo della comunione 
stabile e feconda.

La terza strofa (vv.13-18) si rifà alla 
prima per il tema centrato ancora sulla 
debolezza umana: qui Salomone scompare 
e si confonde col popolo. Senso generale: 
quella debolezza congenita che l’umanità 
sperimenta può essere curata solo col 
dono della Sapienza. La tesi è esposta 
dinamicamente con frequenti interrogativi.
Il v.17 esprime il parallelismo tra sapienza 
e santo spirito (lettera minuscola, perché 
ancora non rivelato come persona), già 
più volte anticipato (cf. 1,5.6-7; 7,7.22). 
Forse, dietro ispirazione di Ger 31,31-34 
e di Ez 36,22-28, viene perfezionata la 
concezione che identifica la Sapienza 
con la Torah (cf. Sir 24; Bar 3,9-4,4) 
per additare la sapienza come principio 
interiore e dinamico che informa il cuore, 
centro dell’uomo. Essa, ormai, non ha più 

bisogno nemmeno di fare riferimento alla 
Legge per formulare il reale principio rin-
novatore: la sapienza e lo spirito di Dio si 
coniugano nell’operare la trasformazione. 
Il livello di interiorità è qui evidentissimo 
e realizza, pur parzialmente (siamo sempre 
nell’AT!), le nobili aspirazioni di chi sa di 
essere in alleanza con Dio. E la preghiera 
è pervasa di fiducia perché l’orante sa 
che la sapienza è stata già concessa ai 
Padri (v. 18). La storia della salvezza fa 
da fondamento alla preghiera.

Ma chi è qui il Salomone che prega? È 
l’uomo nelle sue diverse istanze: «l’uomo di 
governo a cui è affidata la responsabilità 
della conduzione dello stato (cf. vv.7.12); 
è il sacerdote responsabile del culto (cf. 
v.8); è l’uomo in generale, che si pone il 
problema della rettitudine del suo agire 
(cf. v.9), che vive la tensione fra l’anima 
incorruttibile e un corpo corruttibile […], 
munito solo di risposte fragili, incerte e an-
che contraddittorie (cf. v.14)» (M. Priotto).
L’orante sa bene, per esperienza, che solo 
nella linea della fede biblica si può entrare 
nell’intimità con Dio, cioè nell’alleanza 
che soddisfa ogni genuina aspirazione: 
non è la sapienza greca seduttrice ma 
limitata, bensì la sapienza che attinge dal 
seno stesso di Dio l’approdo decisivo per 
l’umanità. Questa sapienza, essendo puro 
dono, esige un’ardente supplica: quella di 
Sap 9 ne è un pregevole modello. 

Simbolo della Sapienza (Venezia, Biblioteca Marciana) 
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Dai Monasteri

San Silvestro in Montefano

La notte delle chiese

La passeggiata del cuore

La sera del 16 maggio, per la iniziativa 
“La notte delle chiese”, voluta dal parroco 
della cattedrale d. Alfredo Zuccatosta, 
in occasione della festa del titolare S. 
Venanzio, tutta la comunità si reca nella 
chiesa di S. Benedetto per il canto dell’Uf-
ficio vigiliare (Mattutino) nella solennità 
dell’Ascensione del Signore. Molti fedeli 
hanno partecipato alla salmodia corale. 
Terminata la preghiera ci si reca in catte-
drale, dove si svolge un piccolo concerto 
di musica sacra, con alternanza tra brani 
gregoriani, eseguiti dai monaci, e brani in 
polifonia eseguiti dal coro cittadino, sotto 
la direzione del M° Giuseppe Papaleo.

Il 13 giugno si è svolta la “Passeggiata 
del cuore” organizzata dal “Centro Cuore 
Salus” che è di stanza nei locali del nostro 
ex-collegio. 
Circa 200 persone hanno camminato in-
torno al monte Fano e poi hanno pranzato 
nel grande refettorio. L’occasione era per 
raccogliere fondi per un orfanotrofio che 
le “Suore Cappuccine di Madre Rubatto” 
stanno costruendo in Perù, raccolta di 
cui si interessa da molto tempo l’amico 
Raniero Zuccaro, del gruppo della P.S. del 
Commissariato di Fabriano. 
Sono presenti alla iniziativa e al Convegno 
anche il vescovo diocesano, il dirigente 
della P.S., la madre generale delle Suore 
e altre autorità e amici del Volontariato 
e della Caritas. 
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I Cantori di Sottoselva

Convegno regionale dei giornalisti

Altre notizie

Alla messa conventuale di domenica 14 
giugno, celebrata con particolare solennità 
per l’inizio del mandato del neo-priore d. 
Vincenzo Bracci (eletto il giorno preceden-
te), presta servizio il coro dei “Cantori di 
Sottoselva” di Santa Lucia di Piave (Tv); 
essi hanno eseguito vari brani: Tollite ho-
stias all’inizio, Salve Regina all’offertorio, 
Deus Pater Noster e Cum desiderio alla 
comunione e Jubilate Deo in finale; mentre 
per l’ordinario della messa si sono alternati 
con il canto gregoriano dei monaci con la 
messa VIII (De Angelis). Il tutto in un’atmo-
sfera veramente solenne, di grande gusto 
artistico e spirituale. «Chi canta prega due 
volte», aveva detto s. Agostino: così è 

Il 27 giugno si è tenuto nel nostro mona-
stero il Convegno regionale dei giornalisti, 
organizzato e curato dall’amico Luciano 
Gambucci. Sono presenti una sessantina 
di giornalisti e pubblicisti; ospiti d’onore 
il card. Edoardo Menichelli, arcivescovo 
di Ancona, il nostro vescovo Giancarlo 
Vecerrica, il sindaco Giancarlo Sagramola. 

Nelle domeniche di maggio si sono svolti 
i tradizionali pellegrinaggi dai paesi vicini 
alla tomba di S. Silvestro. Il giorno 10 
sono saliti i fedeli da Attiggio, guidati dal 
parroco d. Umberto Rotili. Il giorno 17 è 
stata la volta di Valleremita e di Colle-

avvenuto per il coro polifonico “I Cantori 
di Sottoselva”, per i monaci di S. Silvestro 
e per tutti i fedeli presenti in mattinata 
nella cripta del monastero. Sia benedetto 
il Signore che ha ci ha dato la musica, 
il canto e la possibilità di contemplarlo 
nelle manifestazioni artistiche!

All’inizio dei lavori il p. priore d. Vincenzo 
Bracci porge un saluto di benvenuto. Tiene 
la prima relazione Luigi Accattoli, il quale 
già dal giorno precedente era nostro ospite 
e, in serata, nella sala del capitolo si è 
intrattenuto in una conversazione con i 
monaci, rispondendo a varie domande a 
lui poste.

paganello: il primo gruppo partecipa alla 
s. messa alle 9.30 (celebra p. Ferdinando 
Campana ofm); il secondo alla messa 
conventuale della comunità alle 10,30 
presieduta dal parroco d. Tonino Lasconi.

20 maggio. Visita al monastero dei par-
tecipanti alla Università della 3a Età di 
Fabriano. Viene loro presentato l’itinerario 
spirituale di s. Silvestro; visitano chiesa, 
chiostro, cripta, biblioteca; alle ore 12 

Santa Messa sulla tomba di s. Silvestro 
e poi pranzo al refettorio degli ospiti; 
quindi salgono al bar per visitare anche 
il presepio di fra Giuseppe.

✻ ✻ ✻
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26 maggio. Nel pomeriggio visita al mo-
nastero di circa 100 persone, iscritte alla 
Università degli Adulti di Fabriano, insieme 
alla presidente dott.ssa Fernanda Dirella. 

Nei giorni 4-5 luglio un piccolo gruppo 
di ministranti della nostra parrocchia della 
Rustica, guidati da Piero Bittoni tengono 
un piccolo ritiro in monastero e prestano 
il loro servizio liturgico alla messa con-
ventuale della domenica.

Nei giorni 6-11 luglio è stata organizzata 
una settimana in monastero per giovani, 
come esperienza, per un orientamento vo-
cazionale. Vi partecipa un piccolo gruppo 
di 6 giovani da Fabriano, da Matelica e 
da Roma: sono guidati dal p. priore d. 
Vincenzo Bracci e da d. Andrea Pantaloni.

20-25 luglio. Settimana in monastero 
per ragazze, guidata da d. Andrea e dalle 
Suore Benedettine di Carità. 
Vi partecipano 5 ragazze con sr. Lorenzina 
e sr. M. Rita.

Giovedì 6 agosto, pellegrinaggio a piedi 
alla tomba di S. Silvestro della parrocchia 
di Campodonico con il parroco d. Fulgen-
zio: celebra per loro d. Domenico e poi 
pranzano al refettorio degli ospiti. 
Dal 6 al 9 agosto partecipano a tre giorni 
di ritiro un gruppo di famiglie dell’Azione 
Cattolica di Gualdo Tadino, con l'assistente 
d. Maurizio. Partecipano ai vespri e alla 
messa con la nostra comunità.

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

✻ ✻ ✻

Visitano chiostro, chiesa, cripta, biblioteca 
antica e moderna: li guida e li intrattiene 
il nostro archivista d. Ugo Paoli. 
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In una bella cornice di pubblico attento 
e interessato si è svolta a Fabriano, 
nel suggestivo Loggiato San France-

sco, la presentazione del volume curato 
dal confratello d. Ugo Paoli e dalla               
prof.ssa Manuela Morosin L’abbazia di San 
Vittore delle Chiuse. Antiche pergamene. 
Del complesso monastico sopravvive la 
chiesa, definita il «gioiello del romanico 
marchigiano», che si trova nei pressi delle 
famose Grotte di Frasassi nel territorio del 
comune di Genga. 
Le pergamene dell’abbazia, disperse in 
archivi italiani ed esteri, rivestono una 
capitale importanza soprattutto per Fa-
briano e per il suo territorio. Nel volume 
sono pubblicati 24 documenti dal 1007 al 
1410 particolarmente significativi. 
In due pergamene è presente come te-
stimone «frater Silvester» (fra Silvestro), 
fondatore dell’Ordine di San Benedetto 
di Montefano, oggi Congregazione Silve-
strina. Il primo documento, del 1234, è 
l’atto di fondazione del primo convento 
francescano a Fabriano. Il secondo è un 
atto notarile del 1243, dove, oltre a fra 
Silvestro, figura in qualità di testimone 
anche fra Ventura di Ugolino, monaco 
dell’eremo di Montefano.

Le pergamene di San Vittore delle Chiuse
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 I quadri di fra Giuseppe

La mostra di pittura, dal titolo 
«Retrospettiva» di fra Giuseppe Pe-
dica, classe 1923, è stata allestita 
da Tobia Battelli, Tarcisio Fiorani e 
Fabia Ferretti, con l’aiuto del con-
fratello d. Ireneo Gal, nell’ambito 
delle manifestazioni del «Fabriano 
Festival Lo Spirito e la Terra» (20 
giugno - 2 agosto 2015). 
I quadri sono disposti lungo le 
quattro pareti del chiostro del mo-
nastero, che nel Settecento furono 
affrescate dal pittore fabrianese 
Antonio Ungarini con scene della 
vita del fondatore san Silvestro 
da Osimo.
L’inaugurazione si è svolta sabato 
20 giugno 2015, alle ore 17.30, 
alla presenza di un folto pubblico. 
Tarcisio Fiorani ha illustrato le 
opere esposte, che rappresentano 
soltanto una piccola parte della 
copiosa produzione dell’artista, 
fatta di paesaggi, castelli, laghi, 
montagne, alberi, fiori, il tutto 
«dipinto con una cifra stilistica, 
una tavolozza libera, una creati-
vità spregiudicata assolutamente 
originale e del tutto personale». 
Molte opere presentano delle «mi-
sure contenute» e sono dipinte sui 
più svariati supporti: «da piccoli 
legni, a cartoni, a tele, poiché fra 
Giuseppe in qualunque momento 
ed occasione sentendone il desi-
derio comunque dipingeva». 
Per questo la pittura di fra Giu-
seppe risulta «emozionale, istintiva 
in cui l’artista si esprime con un 

La locandina della Mostra
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linguaggio che arriva chiaro e diretto e 
coinvolge immediatamente chi guarda 
suscitando in lui una serie di emozioni». 
La pittura di fra Giuseppe, conclude Fio-
rani, «riesce a suscitare entusiasmo ed 
amore per la vita anche in chi guarda. 
Anzi dirò di più: il nostro artista cerca, 
e forse trova nella sua pittura, il mezzo 
per avvicinarsi ancora di più a Dio e di 
conseguenza anche agli uomini... Pre-
ghiera e pittura sono state da sempre il 
suo pane quotidiano... Dipingere è stato 
per lui come pregare, un gesto naturale, 
ma che ha del soprannaturale quando 
il dono della pittura viene inteso come 
creatività ed espressione della parte più 
spirituale dell’uomo, ovvero espressione 
della sua anima».

A conclusione della manifestazione i 
monaci hanno cantato in gregoriano la 
Salve Regina in tono solenne.

Fra Giuseppe firma per primo il Registro dei visitatori

Fra Giuseppe col sindaco Giancarlo Sagramola

I molti amici presenti alla inaugurazioneTarcisio Fiorani illustra la Mostra
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«Ti ricordi...? Ti ricordi?».
Quale grande emozione incon-
trare, dopo molti anni, amici che 

hanno con te condiviso l’esperienza del 
collegio. Rivedere volti che la tua mente 
ha lasciato sbiadire ma sempre vivi nel tuo 
animo. Li incontri ora, con il viso scavato 
dall’inesorabile tempo, ma i loro occhi 
brillano di felice lucentezza. Senti calore 
nel loro abbraccio. La mente allora come 
scossa da elettrico impulso, improvvisa, 
ridona quel film del vissuto.
-	 Ti ricordi? Qui giocavamo a pallone con 

una pigna avvolta da carta o stracci!
-	 E l’Assistente te lo ricordi? 
E i volti iniziano ad illuminarsi, tornando 
quasi quei tratti di allora. Non senti più 
il peso degli anni, le ansie, i quotidiani 
affanni. Sono attimi che vorresti non finis-
sero mai. La gioia limpida di un’amicizia, 
che sempre dovrebbe coesistere in ogni 

Al 6° raduno hanno partecipato gli 
ex Allievi: Faraglia Giancarlo, Sartor 
Giorgio, Sabatini Fabio, Baldacci 

Roberto, Bracchetti Francesco, Buzzi Mas-
simo, Campagna Adorno, Cara Vittorio, Ca-
vallari Mario, Cosciotti Massimo, D'Angelo 
Giulio, Dato Giovanni, De Marchi Stefano, 
Diociaiuti Quinto, Divizio Franco, Facchini 

momento del nostro quotidiano. 
In refettorio seduti accanto a coloro che, 
con i loro insegnamenti, ci hanno avviati 
ad un onesto percorso di vita. 
Ho avuto l’onore, il pregio, di sedere 
accanto ad una persona da tutti amata. 
Dopo sessantacinque anni si ricordava 
ancora di me, alla sua venerabile età; 
difetta di udito, ma guardavo i suoi occhi 
limpidi che mi mettevano nel cuore una 
gioia indicibile: don Pietro.
Aver partecipato al 6° Raduno degli ex 
Allievi del monastero San Vincenzo, magi-
stralmente organizzato dagli ex Giancarlo 
Faraglia, Fabio Sabatini e Giorgio Sartor, 
con la preziosa e fattiva collaborazione 
dei monaci, mi ha dato modo di mettere 
un prezioso tassello nel mosaico della 
mia vita. 

Donato Umberto Di Pietro
Ex Allievo nei primi anni ’50

Dai Monasteri

6° Raduno degli ex Allievi dell’Istituto San Vincenzo

San Vincenzo
Bassano Romano

✻ ✻ ✻

Osvaldo, Fiadino Vincenzo, Flamini Anna-
maria, Gagliardi Alessandro, Gozzi Claudio, 
Innocenzi Candido, Marraccini Sergio, Mesa 
Felice, Palmi Maurizio, Pellegrini Giovanni, 
Petraroia Francesco, Pellegrini Gratiliano, 
Rossi Loreto Vincenzo, Rossi Mario, Santini 
Antonello, Sassetti Enrico, Sciamannini 
Roberto, Scipioni Ennio, Scipioni Sergio, 
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Per informazioni o richiesta di una
esperienza in monastero rivolgersi a:
Monastero S. Vincenzo Martire
01030 BASSANO ROMANO (VT)
Tel. 0761634007 07611762176
Fax 07611760286
http://sanvincenzo.silvestrini.org
e-mail: sanvincenzo@silvestrini.org

Sebastianelli Piero, Tiozzo Pierpaolo, 
Di Pietro Umberto Donato, Urbani 
Augusto, Vizzaccaro Antonio, Ricciardi 
Lucio, Mearelli Giampiero, Rossi Barto-
lomeo, Camponeschi Giuseppe, Azzolina 
Mario, Motta Daniele, Micozzi Valerio, 
Droghini Pietro.

I responsabili dell’associazione vi aspet-
tano più numerosi il prossimo 25 aprile 
2016 che cadrà di lunedì, si riproporrà 
la possibilità di poter pernottare Sabato 
23 e Domenica 24 o altre notti presso la 
foresteria del monastero stesso… importante 
è non perdersi di 
vista. 
Per ogni informa-
zione o comuni-
cazione scrivere 
e-mail a: exallie-
visvincenzo@hot-
mail.it o iscriver-
vi su Facebook al 
Gruppo: Ex Allievi 
Istituto San Vin-
cenzo Bassano Ro-
mano VT.
 
Per il terzo anno si 
è unita al nostro 
gruppo Annamaria 
Flamini, la quale 
con il nostro piccolo aiuto sta cercando 
con tutte le sue forze e possibilità di 
ritrovare ex allieve dell’Istituto femminile 
dell’Assunta per creare una Associazione 
parallela alla nostra con seguente gemel-
laggio tra ex allievi. Chi, leggendo questo 
articolo, avesse notizie di Ex allievi di 
entrambi gli Istituti è pregato di mettersi 
in contatto con la segreteria del monastero 
lasciando un recapito telefonico, oppure 
scrivendo come sopra descritto.
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Dai Monasteri

Santo Volto - Giulianova

È con grande soddisfazione che an-
nunciamo l’elezione di don Carlo 
Farinelli a nuovo priore conventuale 

del monastero Santo Volto, avvenuta il 2 
luglio 2015. Al capitolo elettivo, composto 
di 13 monaci, hanno partecipato per la 
prima volta i confratelli professi solenni 
della casa dipendente di Butembo (Re-
pubblica Democratica del Congo), aperta 
il 21 ottobre 2006. È un grande segno di 
speranza per il futuro del nostro priorato.
L’assise capitolare ha proce-
duto poi all’elezione del primo 
consigliere, nella persona di 
d. Bruno Bianchi (il priore si 
riserva di nominare il secondo 
consigliere).
In serata, durante la celebrazio-
ne dei vespri, si procede all’im-
missione di d. Carlo Farinelli 
nel ruolo di priore conventuale: 
sono premessi lettura del ver-
bale di elezione, professione 
di fede, giuramento di fedeltà, 
sottoscrizione dei documenti, 
consegna dei simboli dell’uffi-
cio. Suggellano l’atto l’ossequio 
di obbedienza e la scambio della pace.
D. Carlo è nato il 5 aprile 1971 a Giuliano-
va. Entrato nel 1997 nel monastero Santo 
Volto ha ricevuto lì la prima formazione 
monastica, attraverso le tappe del novi-
ziato (1998), la prima professione (1999) 
e la professione solenne (2004). Completò 
i suoi studi a Roma al Pontificio Ateneo 
Sant’Anselmo, conseguendo il baccellie-

rato in filosofia e teologia. In seguito ha 
conseguito la specializzazione in teologia 
sacramentaria, con indirizzo in ecclesiolo-
gia, con la tesi: Comunione e paradosso. Per 
una rilettura di Meditazione sulla Chiesa di 
Henri de Lubac, con il relatore prof. Mario 
Florio, presso l’Istituto Teologico Marchi-
giano in Ancona (aggregato alla Pontificia 
Università Lateranense). Il 1° ottobre 2006 
fu ordinato sacerdote da mons. Michele 
Seccia, vescovo di Teramo-Atri, insieme a 

D. CARLO FARINELLI
Priore Conventuale di Giulianova

d. Venceslas Kambale Mupira. Da allora 
ha collaborato come vice-parroco nella 
Parrocchia “Natività di Maria Vergine” in 
Giulianova. 
D. Carlo ha visitato più volte il monastero 
di Saint Benoît a Butembo nella Repub-
blica Democratica del Congo, che è una 
dipendenza del priorato di Giulianova, 
condividendo la vita monastica con i con-
fratelli del luogo e tenendo alcune lezioni 
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sulla storia della Chiesa 
e della vita monastica. 
Il neo priore conventuale 
d. Carlo e la comunità 
monastica, confidando 
nell’aiuto di Dio e nella 
paterna intercessione di 
San Benedetto e di San 
Silvestro, riprendono il proprio cammino, affrontando la dura sfida quotidiana di 
divenire con rinnovata determinazione umile “segno” della presenza del regno di 
Dio nel mondo.

50° di sacerdozio di d. BRUNO BIANCHI

La mia vita monastica, suggellata dalla 
professione solenne il 21 settembre 
1960 al Sacro Eremo di Fabriano 

registra, a dimensione sacerdotale, tre 
momenti significativi: ordinazione presbi-
terale a Roma, il 13 marzo 1965; il 25° di 
sacerdozio a Giulianova, il 25 maggio 
1990; il 50° di sacerdozio ancora a 
Giulianova, il 17 maggio 2015. 
L’esercizio quotidiano del mio sacerdo-
zio si è svolto nelle seguenti località: 
Roma, distanziato in due momenti, Ma-
telica, Terni, Fabriano, Giulianova. Oltre 
alla comunità monastica di riferimento, 
in dette occasioni sono stati presenti 
mamma Marina Cereti, sorella Rita, zia 
paterna Colomba Bianchi, nel giorno 
dell’ordinazione, e i familiari più stretti  
nel 1990 e nel 2015, sedici di numero, che 
amo citare per nome: mio fratello Piero 
e consorte Elisabeth Lawlor, sua sorella 
Margaret, e figli Elena e consorte Enrico 
Gatti, figli Lorenzo, Damiano e Vittoria, 
Loretta e Andrea Pepoli, Paolo e consorte 
Sandra Salerno, mia sorella Rita e consorte 
Giuseppe Palazzini e figli Marco e Silvia. 
La vicinanza della famiglia d’origine e lo 
spirito della natia Romagna sono elementi 
propulsivi del mio sacerdozio, che mi 
costituisce, per grazia, mediatore tra Dio 
e gli uomini. 

La mia vita, fragile e incoerente, è davanti 
a Dio, continuamente salvata … per salvare 
in ogni modo qualcuno. Solo così, nella 
consapevolezza dei miei giorni, tutti ormai 
contati, oso sperare di non aver percorso 
invano il mio itinerario sacerdotale sino ad 

oggi. Sollevato da impegni, altri confratelli 
e fedeli hanno preparato la festa giubilare, 
fissata in prima persona per domenica, 
17 maggio, solennità dell’Ascensione del 
Signore, giorno della mia nascita, allora 
il 26 maggio 1938. 
La concelebrazione eucaristica con ome-
lia, demandata al priore amministratore 
Lorenzo Sena, l’animazione del canto ad 
opera dei cori, congiunti per l’occasio-
ne, “Santo Volto” di Giulianova e “Voci 
in Coro” di Alba Adriatica, l’omaggio 
“tipico” di calice, patena, pisside mono 
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stile, parole di ringraziamento, abbraccio 
augurale, foto ricordo di gruppo, curate 
da Bruno Palandrani e da altri, consegna 
del santino ricordo, rinfresco riservato ai 
coristi, pranzo, come sempre preparato 
con perizia dalla cuoca Rolande Morin e 

Raggiunta la meta della consacrazione 
monastica, domenica 28 settembre 
2014 a Giulianova, d. Adélard Mathe 

Vivuya prosegue con passo deciso il suo 
cammino verso il presbiterato. 
Dopo alcuni giorni di ritiro, d. Adélard 
sabato 30 maggio 2015 nella basilica-
cattedrale Santa Maria Assunta di Teramo, 
ha ricevuto l’ordinazione diaconale da 
mons. Michele Seccia, vescovo diocesano; 
nella stessa celebrazione d. Luca Torresi 
riceveva il presbiterato. Concelebrano, tra 
gli altri, i nostri confratelli d. Lorenzo Sena, 
d. Fortunato Radicioni e d. Carlo Farinelli, 
e i sacerdoti congolesi d. Jakson Mumbere 

servito con tatto raffinato da Paola Sorgi 
e da Rosaria Iannetti, torta gentilmente 
offerta da Elda Baldini, sono elementi di 
un singolare quadro personale… a multi-
forme compartecipazione. Il sentimento 
della gratitudine, in termini condivisi, 
rivolto a Dio, ai confratelli, ai familiari 
e ai fedeli tutti di Giulianova e dintorni, 
abita il nostro cuore e accende il nostro 
spirito. Abbiamo compartecipato, a pro-
prio modo, il dono di Dio, esplicitato nel 
sacerdozio “comune” del battesimo e nel 
sacerdozio “ministeriale” dell’ordine sacro. 
Ora, in sintonia con Maria, madre di Dio 
e madre della Chiesa, formando tra noi e 
con tutti, sotto la mozione dello Spirito, 
una sola entità plurale, condividiamo, in 
prima persona, il suo stesso cantico di 
lode «L’anima mia magnifica il Signore… 
perché ha guardato l’umiltà (dei suoi 
servi). Grandi cose ha fatto in (noi) l’On-
nipotente… di generazione in generazione 
la sua misericordia si stende su quelli che 
lo temono» (Lc 1,46-50).

d. Bruno Bianchi 

Ordinazione diaconale di d. ADÉLARD M. VIVUYA

Kanzira (assunzionista di Butembo), e d. 
Mihel Agbaka (dehoniano di Kisangani). 
Partecipano anche i nostri giovani d. Gil-
bert Kambale Mbeku, d. Amani Kambale 
Muhongya, d. Francesco Monelli; e inoltre 
sr. Lucia Kyakimwa Kanza (missionaria del 
lavoro del Cuore Immacolato di Maria, 
residente a Bologna, cugina di d. Adélard), 
altre suore e amici. Mons. Seccia ha pa-
role di vivo ringraziamento per i monaci 
silvestrini, che hanno voluto condividere la 
gioia e la grazia dell’evento, che riguarda 
un loro membro, proveniente dalla “co-
raggiosa” fondazione di Butembo (RDC). 
A concelebrazione conclusa, seguono foto 
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ricordo, felicitazioni, rinfresco, curato da 
Morin Rolande, Baldini Elda, Rinaldi Ada.
Il settimanale della diocesi di Teramo-Atri 
«L’Araldo Abruzzese», ha riservato ampio 
spazio, anche fotografico, all’evento, e 
gli conferisce adeguata risonanza civile 
ed ecclesiale.

Domenica 31 maggio 2015, solennità 
della Santissima Trinità, a Giulianova nella 
chiesa del Monastero Santo Volto, alla 
concelebrazione eucaristica conventuale 
delle ore 11.00, presieduta dal priore d. 
Bruno Bianchi, d. Adélard esercita in pie-
nezza il suo servizio diaconale. Numerosi 
i fedeli presenti, fra cui una significativa 
rappresentanza di Suore Benedettine 
Riparatrici del Santo Volto di N. S. Gesù 
Cristo, native di Butembo e qui in Italia 
impegnate nelle attività delle varie case 
della Congregazione. Anima la concele-
brazione liturgica il Coro “Santo Volto” 
sotto la guida di Daniele Sorgi.  Al canto 
di comunione la componente congolese 
“condivide” il cantico di Maria “Omuthima 
waghe akapip’omukama waghe” (L’anima 
mia magnifica il Signore) in lingua kinande: 
organo e tamburi ritmano tempi e moven-
ze a singolare effetto coinvolgente… sino 
a strappare il vivo e prolungato applauso 
dell’assemblea. Prima della benedizione 
finale d. Adélard prende la parola, venata 
di intima commozione: esprime gratitudine 
personale, richiama situazioni di vita, cita 
nomi, coniuga presente e futuro. Il priore 
d. Bruno con tono vibrante postilla l’inter-
vento: invoca il dono dello Spirito Santo 
sul confratello a dimensione missionaria, 
oggi e ovunque, quale sua voce, suo canto, 
sua tromba… per una evangelizzazione in 
atto sempre nuova.
Ora d. Adelard, investito dello Spirito del 
Signore, vive in fedeltà il proprio “servizio 
diaconale”… in attesa della chiamata alla 
“oblazione sacerdotale”, per la salvezza 
del mondo.

Per informazioni o richiesta 
di un'esperienza in monastero 
rivolgersi a:
Monastero Santo Volto
Via Gramsci 87 - 64021 GIULIANOVA (TE)
Tel. 085 8001660 - 8005980
Fax 8005980
http://santovolto.silvestrini.org
e-mail: santovolto@silvestrini.org
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Il Credo o simbolo degli Apostoli

C redo la Chiesa. Il cristianesimo è un 
avvenimento, è una Persona, perché 
il Regno di Dio e la salvezza non 

sono un luogo, ma Gesù Cristo! Il modo 
migliore per annacquare il cristianesimo 
è togliere la Chiesa, pensare e tentare di 
saltarla, per cercare - come si dice - il 
rapporto diretto con Dio. Nella storia ci 
hanno già provato, e in molti.

La Chiesa è Una, quella del Signore Gesù. 
Ogni altra cosa, diversa o manomessa, no: 
non ha e non dà salvezza. Dio, nella Sacra 
Scrittura e nei Vangeli, non vuole mai un 
rapporto diretto con l’uomo. Parla, agisce 
e fa conoscere la sua volontà sempre 
attraverso intermediari. a Pietro, per es., 
fa sapere che vuole una Chiesa aperta 
anche a chi non è ebreo; a Paolo Dio 
parla attraverso Anania e la sua comunità 
di Antiochia; a Maria e a Giuseppe Dio si 
mostra attraverso un angelo.
E perché con me e con te dovrebbe fare 
diversamente? Perché a te non dovrebbe 
servire la Chiesa? Perché tu non dovresti 

essere salvato attraverso l’Incarnazione, 
cioè attraverso l’umanità della Chiesa, 
di un prete, di una guida spirituale, che 
lo Spirito Santo vuole usare? Chi dice 
o pensa: “Dio mi ha detto…”, “Secondo 
me Dio vuole…”, ecc. si inganna. Nella 
Scrittura, nella storia della Chiesa e dei 
Santi, Dio procede con altra via: quella 
della mediazione. Dio usa dei mediatori 
per giungere a noi. Il Mediatore è Gesù il 
quale ha voluto farsi capo di un corpo: la 
Chiesa. La Chiesa, dunque, come corpo di 
Cristo, assolutamente inseparabile da lui, è 
il luogo dell’incontro: la nuova e definitiva 
«Tenda del convegno» di cui parla il libro 
dell’Esodo, dove Dio dava appuntamento, 
si incontrava e parlava al suo popolo.
La parola Chiesa viene dal greco e signi-
fica appunto “convocazione”, “assemblea 
riunita dalla parola”. È Dio che convoca, 
che chiama, che fa Chiesa. Non siamo 
noi che decidiamo di stare insieme, ci 
organizziamo e ci diamo uno statuto. Il 
criterio decisivo che fa la differenza tra 
“gruppo” e Chiesa è che la Chiesa è fatta 
per iniziativa di Dio, dall’alto, da fuori! Ti 
è sempre proposta e preposta, cioè sta lì 
per te e davanti, prima di te.

La Chiesa è Santa, perché è di Cristo, è 
piena di Lui, non perché è fatta di santi. 
Noi crediamo la Chiesa Santa, non una 
Chiesa di santi. Chi pretende una Chiesa 
di perfetti è un esigente e un criticone, 
che poi farà i conti col Signore. È fuori 
della realtà: siccome è in rivolta con se 

Ricordiamo che a partire dall’inizio dell’Anno della fede (ottobre 2012) d. Vincenzo Bracci 
offre queste riflessioni-meditazioni, sugli articoli del Credo, così come li espone con un 
linguaggio immediato ai ragazzi e ai giovani dell’Oratorio e alla gente in parrocchia.

Credo la Chiesa
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d. Vincenzo Bracci

stesso, non si piace, non conosce e non si 
sente amato dal Signore, allora contesta 
tutti e tutto anche intorno a sé. Vuole un 
mondo di perfetti. Non sopporta i peccati 
di nessuno, forse neanche i propri. La 
Chiesa invece è Santa perché è comunione 
di cose sante: abbiamo la Parola di Dio, 
i Sacramenti, la preghiera, ecc.

La Chiesa è Cattolica, cioè universale, per-
ché è in tutti i continenti, ma soprattutto 
perché abbraccia tutto e tutti. Cioè tutti 
gli uomini: bianchi e neri, casti e lussuriosi, 
belli e brutti, ricchi e poveri, ecc. E tutta 
la verità, tutti i mezzi di salvezza.

La Chiesa è Apostolica, cioè fondata sull’ob-
bedienza agli Apostoli, al loro ministero 
e governo. Dio mi governa attraverso il 
servizio dei pastori della Chiesa. Il Signore, 
per amore mio, ha fatto cadere da ca-
vallo la vita di persone e preti concreti 
dandogli un ministero di santificazione, 
di insegnamento e di governo in mio fa-
vore. Oggi conosco una quantità enorme 
di cristiani e preti e monaci; ma se non 
avessi conosciuto d. Roberto, d. Ambrogio, 
d. Lucio, d. Antonio, neanche io avrei mai 
sognato di diventare monaco e sacerdote; 
se non avessi incontrato d. Ildefonso non 
avrei resistito un anno nel deserto del 
monastero.
Io lo vedo chiaramente: il Signore li ha 
chiamati, fatti preti e monaci e mandati 
per me, per amore alla mia vita, perché io 
sia santificato, istruito e governato. Questi 
sacerdoti, monaci, come ogni prete, sono 
come la luna. Per me, da lontano brillano, 
riflettono il sole che è Cristo; da vicino, 
come la luna, sono terra, sassi e crateri. 
Questa è l’apostolicità, questo mix di de-
bolezza e santità che ti lascia libero, anche 
di rifiutare Dio. Come succede con Gesù.
L’apostolicità rende la Chiesa missionaria. 
La Chiesa o è missionaria o non è. Può fare 

a meno dei giornali, di scuole, di ospedali, 
di oratori, ecc. Tutte cose importanti ma 
non costitutive del suo essere. La Chiesa 
ha una missione, quella indicata da Gesù 
nel Vangelo: essere sale, luce e lievito. Il 
sale dà sapore quando si scioglie (sulle 
patate, sulle carote, ecc.) e muore. Questa 
è la missione del cristiano in casa, nel 
lavoro, a scuola: da come parlo e vivo 
posso accorgermi se sono sale che sala, 
che porta sapore, o sale scipito.
La luce aiuta a situarsi, a orientarsi. Ma 
può essere velata da una nuvola. Cristo 
è il sole, lui c’è, ma può essere nascosto 
dalla nuvola del mio comportamento; 
posso nasconderlo col mio modo di parlare 
invece di orientarmi a lui. 
Chiediamoci: come membro della Chiesa 
sono segno di salvezza o piuttosto nuvola 
che nasconde il Signore ai lontani? 
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Vocazione e missionarietà

“Si revera Deum quaerit -
Se cerca veramente Dio” (RB 58,7)

Il “Servo di Dio” ab. Ildebrando Gregori 
è “Venerabile”!

Abbiamo dato la notizia dell’ulteriore passo 
verso la Beatificazione del nostro confra-
tello, il venerabile Ab. Ildebrando Gregori, 
nei due precedenti numeri di Montefano.                                                                  
In questa quarta ed ultima puntata ritengo 
doveroso chiudere il ricordo del Venerabile 
circa il suo vivo senso di essere monaco 
benedettino e l’“impresa” che completa 
la poliedricità delle sue “visioni” e della 
sua attività: dopo aver provveduto con 
i suoi monaci ad accogliere i bambini, 
fonda una Congregazione di Suore per 
assistere anche le bambine…

✻ ✻ ✻

I°   San Giovanni Paolo II° in Vita Con-
secrata, n. 110: “…guardate avanti!…” 
“Voi non avete solo una gloriosa storia da 
ricordare e da raccontare, ma una grande 
storia da costruire! Guardate al futuro, nel 
quale lo Spirito vi proietta per fare con voi 
ancora cose grandi.
Fate della vostra vita un’attesa fervida 
di Cristo, andando incontro a Lui come 
le vergini sagge che vanno incontro allo 
sposo. Siate sempre pronti, fedeli a Cristo, 
alla Chiesa, al vostro Istituto e all’uomo del 
nostro tempo. Sarete così da Cristo rinnovati 
di giorno in giorno, per costruire con il Suo 
Spirito comunità fraterne, per lavare con Lui 
i piedi ai poveri e dare il vostro insostituibile 

contributo alla trasfigurazione del mondo 
…” (Vita Consecrata, n. 110).
Il Venerabile Servo di Dio, visse in se stesso 
e trasmise ai suoi monaci tali idee, scritte 
in Vita Consecrata il 25.3.1996 dal papa 
San Giovanni Paolo II° undici anni dopo 
la morte di d. Ildebrando.

✻ ✻ ✻

II° Da vero monaco benedettino “guar-
dava avanti e in alto… per costruire”.                                               
Il Venerabile era monaco osb convinto… 
A noi, giovani probandi - novizi - professi 
in formazione, raccontava del “passato” 
dell’Ordine di S. Benedetto e della nostra 
Congregazione, invitandoci a rinnovarne ed 
accrescerne i fasti… Amava la sua Congre-
gazione come si esprime nel testamento: 
“Sono stato monaco Benedettino Silvestrino, 
ne ho sempre ringraziato S. Benedetto e S. 
Silvestro… Dalla mia Congregazione Silve-
strina, che ho sempre tanto amato, io ho 
avuto tutto…”. Si adoperò, pur in mezzo 
alle gravi difficoltà incontrate nel lungo 
periodo del suo governo quale abate ge-
nerale, a difendere e mantenere le buone 
tradizioni, pur aperto a nuove esperienze 
in Italia e all’estero… Certo l’apertura dei 
monasteri in Italia ai bambini orfani ed 
abbandonati trasformò gli edifici in modo 
talora irreversibile… ma “caritas Christi 
urget nos!…” e così impresse una virata 
epocale e una scossa salutare alla vita 
della Congregazione in Italia, aprendo 
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d. Andrea Pantaloni

già nel 1945 i monaste-
ri ad accogliere bambini 
abbandonati, vittime della 
guerra…                               

✻ ✻ ✻

III° Fondatore...
Ma c’erano anche bambine 
orfane, abbandonate, in pe-
ricolo… Volendo provvedere 
anche a loro fonda una 
Congregazione di Suore per 
accoglierle, accudirle, farle 
studiare onde prepararle 
alle difficoltà della vita 
futura, da affrontare senza 
il supporto di una famiglia. 
Erige, quindi: La Congrega-
zione Benedettina delle Suore Riparatrici 
del Santo Volto di Nostro Signore Gesù 
Cristo, che oggi conta oltre 140 membri. 
Essa oggi è diffusa, oltreché in Italia, 
anche in India, Repubblica Democratica 
del Congo, Romania e Polonia. L’abate 
Ildebrando anche per loro vuole una 
“grandiosa storia da raccontare” e allora 
lega alla storia benedettina (1500 anni) e 
silvestrina osb (750 anni) la sua “creatura”. 
Immette le sue Suore nell’alveo OSB. Nel 
suo Testamento scrive: “… è vero che nel 
vostro Spirito siete… guidate dalla S. Regola 
monastica di S. Benedetto Abate. Perciò vi-
vete quella Santa Regola, con le necessarie 
varianti da me a voi insegnate”. Anch’esse 
quindi possono e potranno raccontare la 
“gloriosa storia” fatta di secoli di testi-
monianze - ascesi - santità - apostolato, 
onde essere spinte con forza – forti del 
glorioso passato - a costruire una grande 
storia che nei 6 decenni dalla Fondazione 
hanno già esperimentata e radicata. Le 
Suore hanno molte pubblicazioni che si 
possono consultare nel loro sito web: 
santovolto@fastwebnet.it

Per informazioni circa esperienze vocazionali in monastero, 
sulle nostre attività Missionarie e relative possibilità di 
compartecipazione, chiedere o scrivere a:  
d. Andrea Pantaloni osb
Monastero S. Silvestro
60044 FABRIANO (AN)
Tel.: 0732 21631 - Fax 0732 21633
e-mail: donandrea@silvestrini.org

Conclusione  
“L’Abate Gregori è stato il più grande 
monaco della nostra Congregazione in 
questo secolo” così scrissi nella lettera 
di necrologio di pagine 13, nel dicembre 
1985.  L’iter per la sua beatificazione è in 
corso e speriamo presto raggiunga il suo 
termine. Per noi suoi confratelli, per le 
sue suore e per i tanti devoti è punto di 
riferimento e testimone fedele, da imitare, 
dell’assoluto di Dio.

“Memoria eius est in benedictione”.
(Fine)

L'abate Gregori mentre presiede la prima comunione alle bambine 
ricoverate (18 maggio 1975)
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  Famiglia oggi

In attesa del Sinodo sulla 
famiglia

In un recente convegno di amici di S. 
Silvestro e di ex-alunni, uno dei presenti 
prende la parola e dice: «Quando circa 

vent’anni fa ho iniziato a partecipare a 
queste riunioni annuali ti ho sentito parla-
re della famiglia... e ora, dopo venti anni, 
la tua riflessione è ancora sulla famiglia». 
È proprio così, perché non si finisce mai 
di parlare della famiglia dove le situazioni 
problematiche di vario genere si moltipli-
cano, si accavallano, quasi ti schiaccia-

no. Del resto 
ognuno di 
noi viene da 
una famiglia 
e ne cono-
sce la pro-
blematiche. 
La famiglia 
è il primo e 
insostituibile 
ambiente in 

cui si sviluppa il senso comunitario della 
vita: nelle diversità di età, di ruoli e di 
temperamenti si apprende a convivere nel 
rispetto dell’altro. 
La famiglia patriarcale, di felice memoria, 
ci spinge a immaginare la casa, il focolare 
domestico vivacizzato dai nipotini, ralle-
grato dai giovani, moderato dai genitori, 
raddolcito dalla saggezza dei nonni: nuclei 
familiari che, almeno nel mondo occiden-
tale, sono solo un ricordo. Non mancano  
certo ombre, ma la famiglia patriarcale è 
stata matrice di una società di pace e di 
solidarietà, di rispetto e di fede. 
Considerata, quindi, l’importanza della 

famiglia, oggi maggiormente vulnera-
bile per la solitudine che l’affligge, la 
Chiesa in diversi interventi ne ha difeso 
l’insostituibile specifica presenza nella 
comunità civile, sollecitando i coniugi a 
vivere integralmente e coerentemente la 
propria missione di donatori della vita e 
di primi educatori  della prole, spronando 
le autorità civili a legiferare in favore di 
essa e i pastori a offrire un valido soste-
gno mediante una conveniente formazione  
cristiana.

Siamo in attesa del Sinodo Ordinario sulla 
famiglia che si celebrerà nel prossimo 
ottobre. Come ben sappiamo, è stato 
preceduto da un Sinodo straordinario 
celebrato nell’ottobre del 2014, la cui 
Relazione finale, integrata dalla sintesi 
delle risposte al questionario inviato alle 
Diocesi e alle Università dalla Segreteria 
del Sinodo, è stata pubblicata il 23 giugno 
2015 come “Documento di lavoro” del 
prossimo Sinodo.
L’Instrumentum laboris si compone di: 
una presentazione; tre parti con titoli e 
sottotitoli che ne specificano l’argomento; 
una conclusione. La famiglia viene  messa 
sotto esame in tutte le sue componenti 
e situazioni. Un materiale talmente vasto 
che non è possibile riassumere in una 
paginetta.

È invece utile soffermarci sulle sfide che 
la famiglia è chiamata a vivere e superare, 
vale a dire sulle provocazioni che essa 
riceve dalla società moderna. Ci limitiamo 
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d. Domenico Grandoni

alla sfida della solitudine e 
della precarietà. Basta avere un 
certo contatto con il contesto 
sociale, sia nelle grandi città 
come nelle periferie provinciali, 
per accorgersi come la famiglia 
è cambiata: dalla famiglia pa-
triarcale si è passati a nuclei 
familiari di soli anziani o di 
single. Una solitudine sofferta 
anche da giovani coppie che 
per motivi di lavoro sono 
strappate dal loro ambiente, 
private del conforto di parenti 
e amici. Solitudine ancora più angosciosa 
quando nelle giovani coppie manca la gioia 
di vivere insieme, si fa strada il dubbio, 
mancano la pace e la comprensione. A 
tutto questo di aggiunga la instabilità dei 
sentimenti stimolata anche dalla promi-
scuità dei sessi nel lavoro, nello sport, nel 
tempo libero. Come rimediare? Maggiore 
attenzione verso i genitori anziani da parte 
dei figli; prendere contatti con la parroc-
chia di nuova abitazione; farsi coraggio 
per decisioni forti e stabili; coltivare ogni 
giorno l’atteggiamento di conquista. 
Ci sono senza dubbio altre sfide che la 
famiglia deve affrontare come quella 
economica, quella della povertà... Mi piace 
e mi sembra opportuno richiamare all’at-
tenzione la sfida della cultura: rimozione 
dei segni sessuali o gender con tutti i suoi 
addentellati. Negli anni ‘70-‘80 del Nove-
cento si diede inizio in America a studi 
sulla condizione della donna, approdati 
in Europa nel corso degli anni 80, volti a 
rivendicarne l’uguaglianza con l’uomo. Ma 
quello che all’inizio si presentava come una 
legittima promozione della donna, oggi 
viene preso come vessillo di battaglia e 
di rivendicazioni dall’ampia gamma delle 
deviazioni sessuali con aspetti politici, 
psicologici, neurologici, culturali, economici 
sotto l’egida di abili lobby.

In merito  ci sono state prese di posizione 
da parte dei pastori della Chiesa: Benedet-
to XVI nel 2008 vede nel gender o genere 
una «auto emancipazione dell’uomo dal 
creato e dal Creatore». Papa Francesco, 
nella rimozione dei segni sessuali, vede 
una «frustrazione... uno sbaglio della men-
te che fa tanta confusione... l’incapacità 
di confronto tra i due sessi».  
Fa pensare però che l’argomento sia an-
cora aperto a confronti e discussioni; o 
forse ha sconcertato un po’ il fatto che lo 
stesso papa Francesco abbia risposto, in 
forma privata, all’autrice dei libri gender 
esortandola a continuare e inviandole la 
sua benedizione. 
In ambito diocesano, solo la diocesi di Pa-
dova ha pubblicato un documento firmato 
da d. Lorenzo Celi, direttore dell’Ufficio 
diocesano di pastorale della educazione e 
della scuola, invitando a «una educazione 
della coscienze e a un’apertura dell’intel-
ligenza alla comprensione della realtà»: 
propone quindi un confronto di documenti, 
di studi e di incontri di approfondimento 
lasciando sospeso il giudizio.  
Anche su questo tema così attuale e 
coinvolgente per la famiglia, ci si atten-
de dal Sinodo una indicazione chiara e 
scientificamente motivata.
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La riunione in capitolo con d. Domenico

Ex-Alunni, Oblati, Amici di S. Silvestro

Incontro 28-30 agosto 2015

L’incontro è stato caratterizzato da 
un clima festoso, come di amici che 
si rivedono dopo un lungo periodo 

per raccontarsi  tanti avvenimenti. 
Accogliamo i più solleciti venerdì 28 
agosto. In un clima  relativamente fresco 
si assapora la dolcezza del sonno e del 

convento di Valdisasso presso Valleremita 
dove sono recitati i Vespri.

Domenica mattina, 30 agosto, dopo la ce-
lebrazione delle Lodi d. Domenico propone 
una riflessione  sulla testimonianza dei beni 
futuri offerta da S. Silvestro. Al riguardo 

viene letto un brano della Vita 
scritta pochi anni dopo la morte 
del Santo. L’autore, il venerabile 
Andrea di Giacomo da Fabriano, ci 
presenta S. Silvestro che, alla vista 
del cadavere in putrefazione di un 
suo parente, ripete a se stesso la 
celebre frase: «Quello che lui era, 
io lo sono; quello che lui è, io lo 
sarò». Da qui la ricerca di Dio nella 
solitudine e la completa rinunzia 
alla stima della gente e alla vita 
relativamente comoda da canonico 
della cattedrale di Osimo. Il suo 
Bene ormai è Dio solo, sull’esempio 
di S. Benedetto di cui S. Gregorio 

Magno afferma: «Desiderava piacere solo 
a Dio». Per questo abbandonarsi comple-
tamente nelle sue mani, Dio lo favorì di 
dolci visioni, tra le quali quella di sostare 
in preghiera presso il sepolcro del Signo-
re. Testimonianza che ognuno di noi è 
chiamato a rendere con la vita e con la 
parola nell’ambiente familiare, di lavoro e 
di svago. Quanto più si è stati favoriti dal 
Signore, tanto più si ha la responsabilità 
di ricordare che tutti siamo destinati al 
possesso dei beni eterni. 

Alle 10.30 ex-alunni, oblati e amici di 
S. Silvestro partecipano con la comunità 

riposo dopo giornate afose in località 
pianeggianti. Il giorno seguente il gruppo 
si infoltisce con l’arrivo di altri amici, 
giunti in tempo per vivere una giornata 
di spiritualità guidata da d. Lorenzo: al 
mattino, dopo la celebrazione delle Lodi, 
d. Lorenzo propone una riflessione sulla 
misericordia, in preparazione all’anno 
giubilare della Misericordia, che si aprirà 
l’8 dicembre 2015.  
Nel pomeriggio d. Lorenzo e d. Ugo ac-
compagnano il gruppo in visita alla mostra 
sugli abiti della corte papale nell’età di 
Leone XII, allestita a Genga dalla dott.ssa 
Ilaria Fiumi Sermattei. Segue la visita al 
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monastica alla celebrazione eucaristica: 
la liturgia della Parola, mediante Mosè, S. 
Giacomo e S. Marco, ci esorta  a conside-
rare la fortuna che abbiamo di avere Dio 
vicino a noi e di avere una legge, quella 
dell’amore, tanto sublime; ci invita a  non 
essere solo ascoltatori della parola ma 
anche  esecutori e operatori; ci richiama 
alla  necessità di non fermarci alle appa-
renze, ma di entrare nella dinamica della 
carità che esige il rinnegamento dei propri 
sentimenti per rivestirsi di quelli di Cristo. 
Alla fine della celebrazione, l’assemblea 
segue i celebranti nella chiesa superiore 
per rendere omaggio alla reliquie di S. 
Silvestro.
A mezzogiorno ci riuniamo ancora per la 
recita dell’Angelus, quindi Lino Camilleri, 
oblato del nostro monastero e presidente 
degli ex-alunni silvestrini, offre una breve 
testimonianza di D. Antonio Cancellieri, di 
cui legge un brano del Diario, pubblicato 
nel volume Lotte intime... Interpellato 
sull’organizzazione degli oblati benedettini, 
Camilleri, che è reduce dalla partecipa-
zione al XVII Convegno Nazionale degli 
Oblati Benedettini Italiani, che si è appena 
concluso a Roma, spiega che gli oblati dei 

singoli monasteri maschili e femminili 
italiani sono in comunione tra di loro 
mediante il coordinatore di ogni gruppo, 
che partecipa ai Convegni degli Oblati 
Benedettini Italiani, dove viene eletto il 
Consiglio direttivo che si rinnova ogni tre 
anni. Per facilitare la formazione spirituale 
e creare la comunione tra i vari gruppi 
di Oblati il Consiglio Direttivo provvede 
a inviare online ai singoli coordinatori il 
bollettino trimestrale Oblati Insieme, suc-

cessivamente trasmesso ai singoli Oblati.
Alle 13 si consuma l’agape conviviale: 
alle gustose vivande si alternano ricordi, 
momenti di allegria, riflessioni... Da ultimo 
d. Domenico rivolge l’invito a tener co-
stantemente presente nelle varie vicende 
della vita il messaggio di S. Silvestro, la 
cui protezione deve infondere in tutti 
coraggio e fiducia. La giornata si chiude 
con la celebrazione dei Vespri. Seguono 
i saluti accompagnati dall’augurio di in-
contrarci l’anno venturo. 

La visita alla Mostra su Leone XII a Genga

Recita dei Vespri all’eremo di Valdisasso
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IN MEMORIAM

Il 2 agosto scorso, domenica 18.ma del tempo 
ordinario, d. Giacomo Tempestini, monaco sacer-
dote del Monastero di S. Silvestro di Fabriano, ha 
concluso improvvisamente la sua giornata terrena. 
Poco prima del vespro lo abbiamo trovato riverso 
a terra nel coro, ormai privo di vita, stroncato da 
un infarto fulminante. Gli operatori del 118, accorsi 
immediatamente, non hanno potuto far altro che 
constatarne la morte. La sua salma, composta nella 
sala capitolare, è stata vegliata dai confratelli e da 
un buon numero di fedeli fino a martedì 4 agosto 
quando, nel pomeriggio, si sono svolti i funerali. 
La presenza di tanta gente alla messa di congedo, 
presieduta da d. Michael Kelly, Abate generale 
della Congregazione Silvestrina, e all’accompagno 
all’ultima dimora,  è stata la prova  della stima che 
d. Giacomo riscuoteva da tante persone. Anche il 
nostro vescovo Giancarlo ha voluto portare il suo 
saluto a nome di tutta la diocesi all’inizio della 
celebrazione. Ora il carissimo d. Giacomo riposa nel 
cimitero monastico di S. Silvestro, insieme ad altri 
60 confratelli che, come lui, hanno  consacrato la 
vita alla sequela di Cristo.
D. Giacomo era nato ad Esanatoglia (Mc) il 2 
febbraio 1936. Aveva una sorella, Rosetta, morta 
prematuramente di leucemia, alla quale era molto 
affezionato, così come era molto unito al cognato 
Fabio Lacché e ai nipoti Cristina, Gionata e Davide. 
Entrato da ragazzo nel probandato di Matelica, 
emise la professione monastica il 29 settembre 
1955 nel  monastero di S. Silvestro. A causa della 
malattia dovette posticipare l’ordinazione sacerdo-
tale di qualche mese che ricevette a Roma il 19 
marzo 1963. Fu impegnato nel ministero pastorale 
come vice parroco a Roma, prima a Casalpalocco, 
poi all’Infernetto, parrocchia di S. Tommaso (Ostia). 
Trasferito nel monastero di S. Vincenzo di Bassano 
Romano (Vt), si dedicò all’assistenza dei ragazzi. 
Passò poi a Saluggia (Vercelli) dove insegnò religione 
nelle scuole superiori e infine nel 1988 approdò 
nel Monastero di S. Silvestro dove rimase fino 
alla fine dei suoi giorni. Dal 1990 al 1995 guidò 
la comunità come priore conventuale. Fu sempre 
di salute cagionevole: nel 1997 subì l’operazione 
per l’impianto di alcuni by-pass, finché alla fine del 
2009 dovette iniziare il trattamento della dialisi 

D. Giacomo Tempestini per sempre in Cristo  
(† 02.08.2015)

che lo accompagnò 
fino alla morte. 
Per tre giorni la 
settimana (martedì, 
giovedì e sabato) 
si sottometteva 
al trattamento di 
purificazione del 
sangue che du-
rava circa quattro ore. Qui è doveroso rivolgere 
un sentito ringraziamento a tutto il personale 
della dialisi dell’ospedale civile di Fabriano per la 
professionalità e la dedizione con le quali hanno 
accompagnato il nostro d. Giacomo per circa sei 
anni. Come pure siamo riconoscenti al servizio della 
Croce Azzurra e ai suoi autisti volontari che con 
ammirevole puntualità ogni volta lo hanno prelevato 
e riportato in monastero. Lo vedevamo entrare in 
refettorio durante il pranzo, ridotto a pelle e ossa, 
barcollante  e sfinito dal trattamento. Mai però 
sulle sue labbra una parola di lamento: nessuno 
di noi lo ha mai sentito lamentarsi o raccontare 
di sua iniziativa le peripezie della sua salute per 
farsi compatire. Bisognava chiedergli come stava 
e neanche allora era prodigo di parole, silenzioso 
e riservato com’era. Comunque bastava guardare 
le sue braccia per rendersi conto del calvario che 
stava attraversando.
Su d. Giacomo, noi che siamo vissuti con lui per 
una vita, potremmo scrivere un grosso volume. 
Possiamo testimoniare che in lui c’era la stoffa 
di un santo autentico. La gente accorsa al suo 
funerale ne è la prova migliore. Dovunque è stato 
ha lasciato un ricordo duraturo in molte persone e 
tanti lo cercavano per la confessione e la direzione 
spirituale anche a distanza di molto tempo. Da 
anni il venerdì si recava all’oratorio del Buon Gesù 
per attendere al ministero del confessionale e non 
pochi salivano al monastero per incontrarlo. Tutti gli 
ospiti che sono passati nel monastero hanno avuto 
da lui una parola buona e sono rimasti colpiti dal 
suo atteggiamento silenzioso, umile, amichevole 
e aperto all’incontro. Si avvicinava a ciascuno 
delicatamente per rivolgergli una parola buona e 
subito nasceva un rapporto di amicizia e di stima. 
Pur non avendo facilità di parola a causa di un 
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difetto di lingua, predicava con tale convinzione 
che era ascoltato volentieri. Esercitava anche un 
intenso ministero epistolare: persone consacrate e 
laici erano i destinatari delle sue “lettere circolari”, 
in particolare per la grandi feste.
In monastero conduceva una vita regolare di grande 
impegno. Povero nell’abbigliamento e nelle sue 
cose personali, si dedicava intensamente al lavoro. 
Per anni, fino all’inizio della dialisi, ha curato da 
solo la pulizia delle due chiese (la cripta e quella 
superiore dove sono custodite le reliquie di S. 
Silvestro). Ha pensato sempre all’addobbo floreale: 
lo si vedeva ronzare continuamente in chiesa e 
nel chiostro a curare i suoi fiori nonostante lo 
sfinimento degli ultimi mesi. Che dire poi della 
sua mitezza, del suo tatto e della sua gentilezza? 
A guardarlo poteva sembrare triste ma aveva una 
parola buona per tutti e un sorriso che scaturiva 
da un cuore buono e costantemente unito a Dio. 
Senza esagerare, possiamo definire d. Giacomo 
“Uomo di Dio”, come i santi monaci del passato 
a cominciare dal S. Padre Silvestro, la cui tomba 
egli ha custodito fedelmente.  
Questo è quanto ci sentiamo di dire a proposito 
del carissimo d. Giacomo da come lo abbiamo 

conosciuto nella consuetudine di tanti anni. Non 
entriamo nel sacrario della sua spiritualità e del suo 
rapporto con Gesù. Lo conosce lui solo. Dal poco 
che si è potuto indovinare doveva essere molto 
intenso. Lo prova l’impatto che ha avuto su tante 
persone, le sue soste in chiesa al di fuori della 
preghiera di orario, il suo costante silenzio riempito 
dalla presenza dell’Amato, il desiderio di imparare 
sempre cose nuove per crescere nella conoscenza 
e nell’amore… Ovviamente ha avuto anche lui i 
suoi difetti: nessuno ne è esente! Ma sono stati 
assorbiti dalla sua forte spiritualità e dall’intensità 
con cui ha partecipato alla croce del suo Signore 
che lo ha accompagnato per quasi tutta la vita. 
Ora d. Giacomo - ne siamo certi - è nella luce di 
Gesù Risorto, partecipe della liturgia celeste, anti-
cipata da quella celebrata da lui fedelmente ogni 
giorno con i suoi confratelli nel coro monastico. 
Noi sentiamo tanto la tua mancanza, caro d. Gia-
como, ma sappiamo che ci sei presente in un’altra 
dimensione, quella della piena comunione con Gesù 
che dà senso al nostro pellegrinaggio sulla terra 
in attesa di incontrarci tutti nella Gerusalemme 
celeste. Riposa in pace.

I tuoi fratelli monaci

Il gruppo di Gualdo

Tante sono state le testimonianze su d. Giacomo, da parte di confratelli, sacerdoti, religiosi e religiose e tanti 
uomini e donne che avevano d. Giacomo come padre spirituale. Piace riportare - almeno in parte - la lettera 
scritta da alcune signore di Gualdo Tadino.

D. Giacomo carissimo,
noi vogliamo dedicare qualche riga a te, che hai 
scritto tante lettere a noi come ad altri gruppi. 
Arrivavano puntualmente nei tempi forti e non 
solo. Erano tue riflessioni o brani dei Padri della 
Chiesa… che a te avevano fatto bene e volevi 
condividere con noi… Così per anni. Tu che avevi 
una grande capacità di ascolto, prendevi in mano la 
situazione. Con semplicità e delicatezza correggevi, 
guidavi e soprattutto incentravi tutto su di Lui. E 
le circostanze della vita impallidivano nel momento 
in cui da tutto il tuo essere traspariva l’evidenza di 
Cristo con noi, per noi, ora: era come sentire una 
carezza nell’anima. Sulla via del ritorno avevamo 
quasi timore di sciupare con parole inutili quanto 
tu, nel Suo nome, ci avevi donato. Alcune di noi 
ritornavano anche durante l’anno, quando “le pile 
erano scariche”, altre aspettavano le tue “letterine” 
con ansia per non interrompere il dialogo con te. 
Poi è arrivata la malattia che poco alla volta ti 
ha spogliato e tu che non ti arrendevi. Ogni volta 

c’era una novità: una nuova cicatrice da esibire, 
quasi fosse una medaglia da appuntarsi sul petto. 
Ci ridevi perfino, quasi a sdrammatizzare e allon-
tanare da noi il dispiacere per la tua sofferenza. 
Raramente abbiamo sentito rammaricarti e, se lo 
hai fatto, è perché la situazione poneva grossi 
limiti al tuo apostolato. Così hai continuato a 
fare quello che ti era possibile, con la passione 
di sempre. Hai svolto la tua missione di pastore, 
fino all’ultimo. Puoi davvero fare tue le parole 
di Paolo: “Ho combattuto la buona battaglia, ho 
terminato la corsa, ho conservato la fede”. Ora tuo 
è il premio: contemplare il volto di Dio. Sentiamo 
profondamente il distacco dalla tua persona ma, 
riflettendo, può consolarci la certezza che nella 
Comunione dei Santi, siamo sempre vicini e di sicuro 
farai ancora di tutto per condurci verso il Padre. 
I nostri cuori si uniscono nella preghiera per te, 
confortati dalla consapevolezza che tu continui a 
vivere tra noi. Con tutto il nostro affetto… GRAZIE!
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Ilde Radicioni († 19.10.2014)

Pierina Radicioni († 25.12.2014)

Lorella Falcioni in Agostinelli  († 26.06.2015)

Il nostro confratello d. Fortunato Radicioni ricorda e affida alla preghiera dei monaci e degli amici le sue due 
sorelle, ultranovantenni, morte a due mesi di distanza l’una dall’altra.

Figlia di Geniale e di Anna Vitali, nasce il 31 agosto 
1921 nella modesta borgata di Avacelli, contrada 
Fugiano, comune di Arcevia (An). Il 27 novembre 
1941 sposa Neri Francesco e attende ai lavori di 
casa e di campagna. Nei primi anni cinquanta 
lascia San Martino di Arcevia per trasferirsi nella 
periferia di Roma, insieme al marito e ai  figli/e 
Erino,  Giacomo, Erina e Vera, tutti ancora in età 
scolare, trovando impiego nell’orticultura della 
campagna romana. 
Di carattere mite e laborioso sapeva cattivarsi la 
benevolenza di tutti. Nonostante il duro e protratto 
lavoro quotidiano nei campi, si dedicava con ge-
neroso affetto ai suoi cari, coltivando l’amicizia in 

A breve distanza dalla morte della sorella Ilde, 
anche Pierina ci lascia per il cielo. Nativa anche 
lei di Avacelli (ove era nata il 25 dicembre 1919), 
il 28 ottobre 1940, sposa Zeffirino Petrolati. Anche 
lei nei primi anni cinquanta lascia le Marche per 
trasferirsi con il marito e figlio/a Osvaldo e Olga 
nella periferia di Roma, località Castellaccio, dove 
insieme ad altri emigrati inizia il dissodamento 
del terreno, coltivandolo soprattutto ad ortaggi. 
Sono anni duri, di fatica e di sofferenza, tutti in 
salita. Con costante pazienza la sua e altre famiglie 
bonificano addirittura la zona, che alla visita pasto-
rale del papa Paolo VI, nel 1965, muta il nome in 
“Castelverde”, che oggi accoglie ben oltre diecimila 
abitanti. A giusto titolo anche Zefferino e Pierina 
sono considerati, oggi, i pionieri e i fondatori di 

Grande sgomento e sincero dolore ha provocato 
nella comunità di San Silvestro la morte improvvisa, 
venerdì 26 giugno, di Lorella Falcioni in Agostinelli, 
nostra collaboratrice in cucina, all’età di 49 anni. 
Eravamo abituati a vederla comparire al mattino, 
sempre sorridente e piena di vita, scambiava volen-
tieri qualche battuta con l’uno o l’altro confratello 

ambito familiare, partecipando 
a incontri conviviali e di cir-
costanza. Viveva con sempli-
cità la vita cristiana e amava 
pregare. Negli ultimi anni, 
libera da impegni familiari, in 
estate, trascorreva un periodo 
di riposo a Giulianova, ospite del Monastero Santo 
Volto, e si rendeva utile nell’orto anche mediante 
consigli pratici e  competenti. 
Affabile e umile sapeva coinvolgersi nelle situa-
zioni delle persone, suscitando stima e simpatia. 
A Giulianova e altrove lascia un ricordo duraturo 
della sua amabile persona. Grazie, Ilde!  

Castelverde. Dotata di fisico 
robusto e di forte carattere, 
Pierina gestisce saggiamente il 
suo patrimonio e dona ai figli 
il meglio di se stessa senza 
risparmio e con grande affetto. 
Anche lei amava trascorrere qualche giorno, nel 
periodo estivo, a Giulianova, Monastero Santo Vol-
to, dove ha lasciato un segno della sua presenza: 
il rivestimento, con carta da parati, delle pareti 
dell’ingresso principale del cenobio e la messa a 
dimora di pianticelle da frutto nell’orto, tuttora 
in produzione. 
Anche la dipartita di Pierina lascia di sé un bel 
ricordo a Castelverde e altrove, che solo il tempo 
potrà cancellare. Grazie, Pierina!        

e si metteva al lavoro con 
impegno e grande compe-
tenza: tutti i monaci degli 
altri monasteri e gli ospiti 
apprezzavano la sua cucina. 
Aveva avuto di recente una 
bella e legittima soddisfazione per il pranzo
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Anno 55 - n. 2 (Maggio-Agosto 2015)

Per invio di offerte, intenzioni SS. Messe, contributo stampa servirsi del c/c postale 16134603 
intestato a Monastero San Silvestro Abate - Fabriano

Bollettino Quadrimestrale - Monastero San Silvestro Abate
60044 Fabriano (An)
Tel. 0732 21631 - 5934 - Fax 0732 21633
Associato USPI
http:\\www.monasterosansilvestro.org    e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
- Ordinario   E 10,00
- Sostenitore E 25,00
- Benemerito E 50,00

OFFERTE 2015/2
Abbazia S. Giorgio Maggiore, Venezia - Amici Emilio, Villafranca - Baisero Flavio, Basaldella - Baldini Elda, Giulianova 
- Bellomari d. Ivan, Frontone - Bornoroni Berta, Fabriano - Bracci Maria, Roma - Calistrani Alfredo, Fratta Todina - 
Carrara Giuseppe, Nocera Umbra - Caserta Salvatore, Civitanova - Catanossi Carlo-Vania, Gualdo Tadino - Cerreta Vito 
Alfredo, Calitri - Cini Mario, Roma - Costanzo Fabio, S. Gregorio (Ct) - De Pietri Tiziano, Carpi - Di Giandomenico 
Antonio, Teramo - Donatelli Fernando, Alba Adriatica - Fam. Biancucci Giulio, Sant’Omero - Fiumi Sermattei Carmen, 
Roma - Galtieri Giovanni, Roma - Giuseppetti Rosina, Osimo - Gomiero Giovanna, Fabriano - Guardiani Dario, Roma - 
Iannetti Rosaria, Cologna Paese - Latini Marcello-Cristina, Fabriano - Marani Sandra, Roma - Marchetti Giovanni, Pavia 
- Marinelli Mario, Matelica - Mei Mario, Loreto - Messore Guido, Campobasso - Micheli Pasqua, Roma - Monastero 
S. Miniato al Monte, Firenze - Moretti Serafino, Fabriano - Mosca Sandro-Giuliana, Collepaganello - Paleco Roberto, 
Fabriano - Parrocchia S. Teresa, Matelica - Pasqualini Gerardo, Ancona - Pasqualini Ruggero, Marina di Montemarciano 
- Petrelli Celestino-Patrizia, Gualdo Tadino - Rey Cinzia, Collegno - Ribuoli Marco-Giordana, Pesaro - Secchi Aurelio, 
Fabriano - Tamantini Franco, Viterbo - Testa Rosanna, Saluggia.

preparato in occasione della elezione del priore 
(13 giugno) e, il giorno successivo per il gruppo 
dei “Cantori di Sottoselva” di Santa Lucia di Pia-
ve (Tv) che avevano prestato servizio alla messa 
conventuale di domenica 14 giugno, presieduta 
dal neo-priore. Viene in mente l’elogio della donna 
di casa che troviamo nella Scrittura: «Una donna 
perfetta… prepara il cibo alla sua famiglia… si cinge 
con energia i fianchi e spiega la forza delle sue 
braccia…sorveglia l’andamento della casa… i suoi 
figli sorgono a proclamarla beata e suo marito a 
farne l’elogio» (cf. Proverbi 31).
Le esequie, per desiderio dei parenti, del parroco 
e dei paesani, si sono tenute nella cripta del 
monastero S. Silvestro; ha presieduto il priore d. 
Vincenzo Bracci, hanno concelebrato tutti i monaci, 

possiamo dire che era presente tutto il paese di 
Attiggio; prima del rito del commiato Manuela 
Latini, sua collega in cucina e a nome di tutte le 
collaboratrici, ha letto un commosso saluto metten-
do in rilievo le doti di Lorella: amore  alla famiglia, 
al lavoro, eccellente organizzatrice, serenità anche 
nelle avversità, seminatrice di pace. 
I monaci di San Silvestro si uniscono con affetto 
al dolore della famiglia di Lorella: al marito Pietro, 
ai figli Valentina e Andrea, alla mamma Leda e alle 
sorelle Tiziana e Paola, alla suocera Irma. 
E intendono associare alla preghiera di suffragio 
anche Lello Agostinelli, il suocero che l’ha preceduta 
in cielo appena poco tempo fa († 13.05.2015). Il 
Signore li accolga nella sua pace!

I monaci di San Silvestro, oltre a Lorella Falcioni e Lello Agostinelli, intendono ricordare altri amici partico-
larmente legati al monastero e affidarli alla misericordia del Signore, mentre offrono per loro la preghiera 
cristiana di suffragio.
Augusto Bonatti, nostro ex-alunno († Recanati, 18.04.2015) e la cognata Livia († Pesaro, 22.04.2015); 
Elvira Mariani ved. Belardinelli, del Forno “Casa del Pane”, di cui abitualmente si serve il nostro monastero 
(† Fabriano, 08.06.2015); Gabriella Merlo ved. Cancellieri († Fabriano, 13.08.2015), cognata del nostro 
confratello d. Antonio Cancellieri, a cui i monaci si sono rivolti per notizie della famiglia in occasione 
della pubblicazione del “Diario” di d. Antonio.
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Poste italiane S.p.A. 
Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2 e 3

Ti invochiamo affinché tu custodisca tutti i 

consacrati nella fedeltà.

Vivano il primato di Dio nelle vicende umane,

la comunione e il servizio tra le genti,

la santità nello spirito delle beatitudini.

(Preghiera di Papa Francesco per la vita consacrata)

IN QUESTO ANNO DELLA VITA CONSACRATA
GLI AMICI E I LETTORI 
RICORDINO I NOSTRI MONASTERI SILVESTRINI
E OFFRANO LA LORO PREGHIERA
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